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A?" t, i 

Sono a 5. in attesa della 
corriera per ti» paese vici
no, che è poi il mio paese. 
Incontro una faccia fami
liare: è quella di un uomo 
che avrà un dieci anni più 
di me, perché giocava nel
la squadra • di calcio che. 
io ero ancora alle elemen
tari. Adesso è un pensio
nato: ha fatto la guerra, 
forse anche la resistenza, 
ha lavorato come operaio 
in un cantiere di demoli
zioni navali, credo che sia 
tuttora un militante comu
nista, Entra subilo nell'ar
gomento della politica, com
menta con un certo fasti
dio la riluttanza di molte 
persone ad assumere posi-
rioni nette: • e Insomma » 
dice « o di qua o di là: o 
si vogliono cambiare le co
se o non si vogliono cam
biare. Ma uno deve deci
dersi, non ti pare? ». 

In altri tempi chissà 
quante obiezioni gli avrei 
sollevato: * Eh no, non è 
tanto semplice, perchè tu 
vedi, capisci, eccetera ». 
Però adesso gli dico: « Hai 
proprio ragione»; e non 
tanto per chiudere il di
scorso (intanto la corriera 
i arrivala), ma semmai per 
aprirlo: almeno dentro di 
me. 

• • • 
Sono un intellettuale di 

tducamone umanistica e. 
aggiungiamo, cattolica; la 
mia adolescenza è passata 
attraverso il fascismo; ho 
abbastanza in orrore la de
magogia con tutti i suoi 
impliciti ed espliciti ricat
ti. E tanto più sono por
tato a rendermi conto di 
come, nella società • con-
ìemporanea, gli effetti del
la demagogia tendono ad 
aumentare a dismisura, da
ta l'imponenza e la ripe
titiva uniformità dei mez
zi che trasmettono e dif
fondono le informazioni 
(ivi compresa la pubblici
tà). Abbiamo imparato in 
tutti questi anni come una 
verità (sia pure parziale, 
perché quella « totale » 
chissà se esiste e magari 
è bene che non' esista) 
possa essere rapidamente 
logorata, svuotata o asfis
siata dal bailamme gene
rale e come invece la più 
odiosa o banale delle men
zogne possa invece (trave
stita da *verità») gonfiar
si e precipitare a valanga. 

Abbiamo anche impara
to a diffidare di certi pro
verbi come « t?oce di popo
lo, voce di Dio », perché 
in essi stanno importanti 
radici psicologiche e ideo-

' lògiche di quel che si chia
ma totalitarismo. E stiamo 
infine imparando (talvolta 
eoi senno di poi) che to
talitarismo non vuol dire 
necessariamente • dittatura, 
ma certamente ' tendenza 
piò o meno coatta a pen
sarla e a comportarsi tut
ti nello stesso modo e se
condo criteri di valore e 
preferenza sostanzialmente 
uniformi, cosi da stabilire 
insomma il terreno ideale 
per l'esercizio di una dit
tatura: ossia di un potere 
senza delega e, peggio, sen
za controlli. 

m * * 

1 soldati tedeschi della 
seconda guerra mondiale 
portavano marchiato stilla 
pancia, x impresso a sbalzo 
sulla fìbbia delle cinture, 
un motto: «Goti mit uns », 
che significa *Dio con 
noi ». Proprio perché no
mina il nome di Dio inva
no, credo che una frase 
così sta da considerarsi un' 
orrìbile bestemmia; ' e ' m 
ogni caso una spia di in
tolleranza 9 un teme- di 

Riflessioni 
di uno 
scrittore 
sulla t i " 

.' '. --» h i . •< 

campagna 
elettorale 

Allora, da quale 
parte stare? 

Ciò che spinge l'intellettuale a proporsi come 
coscienza contraddittoria di ogni scelta acquisita e i 
motivi che lo inducono a schierarsi con i lavoratori 

totalitarismo. In nome di 
altrettanti Gott mit uns si 
sono consumati infatti nel
la storia alcuni dei più fe
roci delitti contro la per
sona umana ed anche per 
questo la nostra ' migliore 
tradizione culturale ci ha 
educato alla simpatia ver
so le vittime famose o sco-

• nosciute di questi delitti: 
verso i riformatori religio-

\ si bruciati sul rogo, fosse
ro Hus, Savonarola o Ser-
veto; verso i « tristi vesco-

•. ut ' bolscevichi » (così li 
chiamò, in una sua poesia, 
Cesar Vallejo), fatti assas
sinare da Stalin perché fuo
ri della sua linea; verso 
tutti gli individui che in 
tempi remoti o recenti (da 
Socrate a Gesù, dagli un
tori della Colonna infame 
ai Rosenberg fulminati sul
la sedia elettrica) furono 
sacrificati sugli altari del
la spietata idiozia collet
tiva. 

Il valore 
' : * del « no » 1 J 

Sempre per questo, quan
do rievochiamo il genoci-

. dio nazista • degli ebrei e 
altri piccoli e grandi geno
cidi dell'età contempora
nea, continuiamo con ango
scia a domandarci se e co-

. me potrebbe riemergere 
anche nel nostro immedia
to domani qualcosa di pa
ragonabile, per esempio, al
la base totalitaria della per
secuzione antisemitica: un 
neo-arianesimo degli anni 
ottanta... Ossia: il pericolo 

~ di un'opinione quasi-totale 
che, sentendosi quasi-inno-
cente, respingesse con vio
lenza dalla propria collet
tività chiunque, per scelta 
di pensiero e di coscienza, 

' si trovasse- legittimamente 
a dissentirne; e che soprat-

. tutto, per un'incapacità di 
•• critica e di autocritica, po

tesse eventualmente ren
dersi complice passiva del
l'arbitrio di un , qualsiasi 
gruppo ai potere. 

lo non credo che, in que
sta direzione, i comunisti 
e i democratici al loro fian
co abbiano oggi bisogno di 
speciali lezioni ài garanti
smo: prima di tutto per 
propria esperienza, essi 
hanno da tempo imparato 
a conoscere tutto il valore 
intellettuale e morale che 
il minuscolo « no » dell'in
dividuo può assumere, in 
determinate circostanze, an
che davanti alla più indi
scriminata e oceanica ma-
rea di consensi. 

* • * 

Però non si esaurisce a 
questo punto la materia 
della nostra riflessione. 
C'è '• anche • un'altra faccia 
del problema che è quella 
(e mi riporto al discorso 
d'inizio) dell'insofferenza 
altrettanto indiscriminata 
che non pochi intellettuali ' 
amano manifestare verso 
ogni posizione politica che 
si leghi, in un modo o nel
l'altro, a quella del partito 
comunista: io non dico che ' 
le nostre posizioni non si 
possano e non si debbano 
a volte criticare e correg
gere, ma mi domando co
me, per certe persone che 
pretendono appunto di es
sere « sempre più a sbii- \ 
stra », « esse riescano ad -
apparire sistematicamente 
sbagliate, revisionistiche, ri
nunciatarie ecc. Ho l'im
pressione, in certi casi, di 
trovarmi di fronte ad al
trettante manifestazioni di 
un micrototalitarismo di 
ceto o di gruppo (come 
quello, appunto, di certi 
intellettuali che si preten
dono più « intelligenti » de
gli altri), riassumibile in 
una specie di parola d'or
dine: « tutto, meno il Pei ». 

Nello stesso tempo, quan
do ascolto i loro discorsi 
sempre infarciti di molti 

termini colti e in un tono 
che ora è di benevola iro
nia ora di tagliente disprez
zo, le prime due obiezioni 
che mi vengono in mente 
sono queste: 1) che per 
quanto riguarda le mie 
prospettive personali mi 
riterrei sufficientemente 
soddisfatto di ritrovarmi 
cittadino di uno Stato or
dinato secondo un mini
mo di giustizia e dunque 
con un potere e un gover
no non più esclusivamente 
(o quasi) democratico-cri
stiani: che è appunto V 
obiettivo di cambiamento 
immediato per il quale si 
battono i comunisti; 2) che 
per quanto riguarda la scel
ta politica generale penso 
di trovarmi in una buona 
compagnia: ossia dalla stes
sa parte di milioni di lavo
ratori per i quali il rag
giungimento di tale obiet
tivo inciderebbe - effettiva
mente e positivamente sul
la cosiddetta « qualità del
la vita » e che dunque non 
si limitano a desiderarlo o 
ad auspicarlo, ma ne han
no imperiosamente bisogno 
(bisogno di scuole efficien-

>ti, di ospedali attrezzati, di 
posti di lavoro equamente 
distribuiti, di servizi pub-

• blici decenti, di efficace as-
' sistema medica, di giuste 
pensioni). 

Il rischio 
di sbagliare 

« Se io sbaglio » rispondo 
< sbaglio insieme a loro, 
che non possono permet
tersi di sbagliare ». 

Non è dunque un gene
rico bisogno di comunione, 
la nostalgia di un qualche 
« nulla salus extra eccle-
siam », a indurre dalla par
te dei « molti » che insie
me, nella spinta di unità 
della classe antagonista, ri

schiano di sbagliare o di 
avviarsi all'egemonia, l'in
tellettuale di 'formazione 
umanistica e, aggiungiamo, ' 
cattolica. O non è soltanto, 
o principalmente, questo. 

Né è soltanto, o princi-
v" palmente, questo che lo in-
r. duce a riflettere <• critica-1 

mente su quella presunzio-
ne o su quell'orgoglio di 
sapere che tradizionalmente 
portano l'intellettuale a 
proporsi come coscienza 
contraddittoria e problema
tica di ogni scelta acquisi
ta, reazione di verifica, dia
lettica e spesso positiva pro
vocazione. E' piuttosto il so
spetto che, così come l'in
vecchiamento di alcuni mo
di tradizionali della lotta 
politica deve consigliare a 
una continua e attenta re
visione degli strumenti im
piegati a livello di massa, 
anche a livello individuale 
l'apprezzamento di certe 
manifestazioni di « tndtpeti-
denza » o insofferenza ri
chieda rispetto alle abitu
dini del passato una qual
che correzione di prospetti
va: soprattutto quando esse 
si danno nell'ambito di uno 
schieramento che nelle sue 
varie componenti si pone 
come antitesi positiva all'or
dine dì cose prevalente. 

Per questo (oltre che per 
una naturale constatazione 
della crescente manipolabi-
lità e dunque labilità di ogni 
opinione strettamente indi
viduale) sono arrivato oggi 
a diffidare di certe pretese 
di « essere più a sinistra » 
o « più moderni » che, vedi 
il caso, si traducono inevi
tabilmente in posizioni po
lemiche nei confronti del 
partito comunista e (quel 
che è più grave) della mas
sa dei suoi militanti ed elet-

• tori. 
Allora, finché le cose re

stano da cambiare, preferi 
sco rinunciare al troppo mi
sero orgoglio di un radica
lismo a tutti i costi e af
fidarmi a un tipo di intel
ligenza che, secondo me, è 
più umile, più moderno, 
più aderente alla storia: 
quello di chi sostituisce al 
ragionevole rischio di erro
re individuale un ragione
vole, accettato e consapevo
le rischio di errore collet
tivo. Credo cioè che, pur 
con tutte le considerazioni 
che ho voluto qui aggiun
gervi, resti giusto nelle pre
senti condizioni il discorso 

. del mio amico della corrie
ra; e che sia dunque prefe
ribile, essendo in molti, cor
rere il rischio di sbagliare 
in mollf, perché è probabile 
che si sbaglierà anche di 
meno; rispetto a ogni even
tuale e possibile errore si 
avranno sempre maggiori 
capacità e forze di recupero. 

Ma questo argomento un 
po' in negativo non è, com
pagni lettori, per noi che 
siamo convinti delle nostre 
scelte; immaginiamolo piut
tosto rivolto a quelli che 
qualche volta (con l'aria dei 
rivoluzionari ' di mestiere) 
vengono a dirci: « Eh capi
rai, il PCI... ». 

• * • 
Mi domando, fra l'altro, 

e da sempre, come mai 
quando uno dissente dalla 
parte di chi vuole il cam
biamento tutti si affrettano 
a darne notizia con grande 
rilievo; mentre se accade 
che dissenta qualcuno dal
la parte contraria tutto ta
ce. Ma è anche pensabile 
che, da questa parte qua, 
tutti siano sempre d'accor
do nel non volere cambiare 
nulla. 

Giovanni Giudici 

Democrazia"e conflitto sindacale 

del «libero mercato» 
L'odierno, lacerante, con

flitto per i rinnovi contrat
tuali nell'industria mostra 
quanto la posta in gioco sia 
alta. E' alta per i lavora
tori, ma lo è anche per la 
controparte. Il padronato 
italiano è oggi ad un bivio. 
I profitti si possono indiffe
rentemente realizzare tan
to con una politica neomer-
caniiiisiica quanto con una 
politica neoliberista. Tanto, 
per intenderci, con il soste
gno pubblico alla produzio
ne, secondo la vecchia linea 
fino a oggi seguita, quanto 
con il rilancio della libertà 
del mercato, secondo la nuo
va linea da oggi annunciata. 
La scelta della strada da 
percorrere non è la soluzio
ne di un teorema di scienza 
economica; è dettata, esclu
sivamente, da opportunità 
politica. 

Fino a oggi il nostro pa
dronato è stato neomercan
tilista: Colbert è stato la sua 
occulta guida ideale. Due 
condizioni obiettive gli han
no imposto quel percorso: 
in primo luogo la presenza, 
nel paese, di una forte or
ganizzazione sindacale, in 
grado di esercitare una in
calzante spinta salariale, ero
siva dei profitti; in secondo 
luogo la collocazione del pae
se lungo la catena del capi
talismo, esposto per un ver
so alla pressione degli anel
li più forti, incapace per 
altro verso di scaricare su
gli anelli più deboli i limi
ti interni alla accumulazio
ne. Una terza condizione 
obiettiva è stata la possibili
tà, per il nostro padronato, 
di confidare in uno Stato 
< domestico », a sistema di 
democrazia limitata, preclu
so alia partecipazione poli
tica della classe antagonista. 

Di qui il « modello > di 
governo dell'economia che 
ha retto il paese fino ad 
oggi. Possiamo definirlo, 
con uno sforzo di sintesi, 
come il modello in virtù del 

Dietro le posizioni neo-liberiste si 
affaccia una linea di governo 

dell'economia che converge con 
l'intransigenza politica 

dei partiti moderati 

quale il padronato si è po
tuto riprendere con una ma
no ciò che con l'altra veni
va costretto a cedere. Lo Sta
to ha agito da. tramite: ha 
trasformato gran parte del 
prelievo fiscale, forzosa
mente estratto dai redditi 
di lavoro, e gran parte del 
risparmio di massa, dre
nato attraverso il sistema 
bancario, in contributi alle 
imprese, in mutui a tasso 
agevolato, in mille altre for
me di ausilio (creazione e 
gestione di infrastrutture, 
fiscalizzazione di oneri so
ciali ecc.) che hanno ripa
gato il padronato dell'au
mentato costo del lavoro, e 
resa possibile quella « fin
zione » ragionieristica per 
la quale i bilanci delle im
prese (non di tutte, certo) 
sono risultati attivi solo per
ché molte poste passive sono 
trasferite in altri bilanci, 
in quelli dello Stato, regioni, 
imprese pubbliche. 

Il modello è caduto in 
crisi quando è venuta meno 
la terza delle condizioni so
pra indicate, ossia quando 
si sono allargate le basi del 
consenso politico, e lo Sta
to italiano ha cessato d'es
sere, per il nostro padro
nato, uno Stato in tutto 
« domestico ». Il neomercan
tilismo non ' può coesistere 
con un grande sviluppo del
la democrazia politica. Il 
loro connubio genera un mo
stro: la partecipazione della 
classe operaia, secondo le 
regole di democrazia rappre
sentativa, al governo dei 
meccanismi economici. Na
sce, addirittura, un annun
cio di socialismo (e proprio 

il presidente della Confin-
dustria fu tra i primi a far
ne denuncia), ossia il peri
colo che il plusvalore fiscal
mente estratto venga gesti
to con una logica diversa da 
quella del profitto. E allora 
bisogna fare marcia indie
tro: ripudiare Colbert, pun
tare su Turgot e d'Argen-
son, ritornare al privato, 
adoperarsi per fare tutto, o 
quasi tutto, da sé (persino, 
secondo un progetto confin-
dastriale, la ricapitalizzazio
ne delle imprese in crisi), 
insonuiirt imboccare la stra
da del r.coliberismo. 

Per praticarla, tuttavia, 
occorre rimuovere le due 
condizioni che fino a ieri 
avevano imposto un diverso 
percorso. Quale di esse si 
confida di potere rimuovere? 
Si pensa di sfondare sui mer
cati internazionali, di ricu
perare all'estero i margini 
di profitto che il mercato 
interno non può procurare? 
In qualche misura, sull'on
da di recenti successi delle 
esportazioni, si confida an
che su questo; ma sarebbe 
irragionevole supporre clic 
l'industria italiana punti la 
intera posta su una simile 
scommessa. Si mira, piut
tosto, a rompere sul fronte 
delle relazioni industriali: 
proprio i messaggi neolibe
risti reclamano, come condi
zione per il ripristino del 
« libero mercato », un inter
vento statale che blocchi il 
costo del lavoro (onde il 
plauso confindustriale a suo 
tempo tributato al piano 
Pandolfi) e sospenda le ga
ranzie dello Statuto dei lavo
ratori. Insomma: gli impren

ditori desiderano tornare al 
mercato, ina alla condizione 
che essi soli, e non anche il 
sindacato, siano legittimati 
ad agire come forze di mer
cato. 

E allora c'è da doman
darsi se sia vero liberismo 
o non sia piuttosto, sotto 
mutate spoglie, una riedi
zione del congenito mercan
tilismo del nostro padro
nato, che del sostegno dello 
Stato mostra di avere im
prescindibile bisogno: o nel
le forme delle sapienti tec
niche traslative dei costi 
aziendali o in quella del
l'autoritario contenimento 
degli antagonismi di classe. 

Ma un altro interrogativo 
si impone, in questa prima
vera del '79, che è epoca, 
ad un tempo, di aspro con
flitto sinducale e di duro 
scontro politico. L'intransi
genza padronale di fronte 
alle piattaforme sindacali 
gareggia con quella dei par
titi moderati di fronte alla 
richiesta del maggiore par
tito operaio di diretta par
tecipazione al governo del 
paese. I>e forze del capitale 
hanno bisogno di vincere su 
uno almeno dei due fronti: 
se vincessero sul fronte poli
tico, il modello di governo 
dell'economia potrebbe re
stare ancora quello tradizio
nale. E non è certo un caso 
che si tenti, da parte padro
nale, di prendere tempo per 
concludere i contratti, di a-
spettare l'esito delle elezioni. 
Per ì lavoratori — perché 
nasconderselo? — la batta
glia è più dura: essi debbo
no vincere su entrambi i 
fronti. Sarebbe vano concen
trare ogni speranza di pro
gresso sulle conquiste di de
mocrazia politica; ma sareb
be altrettanto illusorio spe
rare che basti, per l'eman
cipazione della classe lavo
ratrice, vincere solo la bat
taglia sindacale. 

Francesco Galgano 

A non più di un centinaio 
, ili metri dagli uffici della 

Biennale di Venezia, si sta 
da qualche tempo allestendo 
la sede veneziana «Iella Fon
dazione Rizzoli. Ne è fidu
ciario Sandro Meccoli, gior
nalista del rizzoliano Cor
riere della Sera. Lo àtusao 
Meccoli è implicato in un' 
altra i*tiluzione culturale 
privala, che sorge anch'essa 
a poca distanza dalla Bien
nale: la fondazione Cini. 
Queste circostanze possono 
far sorgere qualche sospetto 
sui molivi reali ' della deci* 
sione ron cui Meccoli ha 
presentato le dimissioni dal 
consiglio direttivo della Bien
nale, auspicandone sostan
zialmente Io scioglimento e 
l'arrivo di un commissario. 

Si tratta di un gesto che 
stupisce, perché negli scorai 
mesi Meccoli ha sempre fat
to parte dello schieramento 
di maggioranza, all'interno 

' dell'ente, e ancora poche set-
- tintane fa è stato tra coloro 
che hanno rotato a favore 
del programma, oggi da lui 
pubblicamente vilipeso (e 
che non ebbe, come è noto, 
l'approvazione dei consiglie
ri comunisti). Va però ag-

Dall'orto 
del vicino 

giunto che l'idea di a com
missariare » la Biennale era 
già .-tata avanzata tempo fa 
dall'on. Bruno Visentin!, 
che è per l'appunto il pre
sidente della .Fondazione Ci
ni, sul Corriere della Sera, 
e Meccoli era slato pronto 
ad allinearsi con questa in
dicazione, scrivendo sullo 
stesso giornale, salvo smen
tirsi poi in sede di consiglio. 

Evidentemente il clima 
pre-elettorale ha indotto a 

-stringere i tempi di una ma
novra tesa a mortificare e 
paralizzare la vita dell'isti
tuzione culturale pubblica, 
a tutto vantaggio di quelle 
private. Certo, i problemi « 
le difficoltà non mancano, 
per chi voglia davvero por
tare la Biennale all'altezza 
dei suoi compili, facendola 
rispondere pienamente alle 
attese del mondo della cul
tura italiana e internazionale. 

II nuovo statuto democra
tico dell'ente »i è rivelato 

per vari aspetti poro fun
zionale e troppo macchino
so. C'è dunque materia per 
una riflessione seria, volta 
a stabilire forme sempre me
glio ' adeguate 3i garanzia 
per l'autonomia dell'istitu
zione, per un autentico plu
ralismo nel confronto delle 
idee, per un rispetto intran-
•igente del principio di com
petenza professionale, senza 
discriminazioni e lottizzazio
ni partitiche. Sono cose, que
ste, che i comunisti hanno 
sempre dello, ma che si sono 
più e più volte scontrate con 
la tendenza a imporre la 
\olontà di maggioranze po
litiche precnstituile, che non 
avevano nulla a spartire con 
gli intcrcsai dell'ente. 

Ora Meccoli oalenta di 
scandalizzarsi per questo sia
lo di cose, del quale diffi
cilmente potrchbe dichiarar
si irresponsabile. Si è con
vinto, benissimo. Ma quali 
conseguenze intende trarne, 

se non un ritorno pie • 
meno' mascherato ai vecchi 
criteri di gestione hurocra-
tico-ministeriale della Bien
nale pre-sessantoltesca? D'ai-
tra parte, l'attività del mio-
vo quadriennio è ormai ini
ziala, in vari settori. Si po
tranno discuterne i caratte
ri; e per esempio chiarir* 
se sia giusto definire pro
vinciale, come fa Meccoli, 
una rassegna cinematografi
ca, per il fallo che non ti 
concluda con bella cerimonia 
di assegnazione premi. 

Soprattutto, sarà indispen
sabile coordinare meglio que. 
sic attività, snellendone cer
ti aspi-Iti, potenziandone al
tri, secondo un criterio di 
organicità interdisciplinare 
oggi assai carente. Ma co
munque. il lavoro avvialo 
dai vari direttori di settore 
non può in alcun modo es
sere interrotto, in qossla de
licata fase di decollo. Se e'è 
anche alla Biennale chi pre
ferisce puntare sullo sfascio 
dell'istituzione per i suoi in
teressi di parte, le forze cul
turali democratiche, e i co
munisti in primo luogo sa
pranno impegnarsi per con
trastarne le mo>««. 

«Gotico internazionale» in Piemonte 
* ; J _ - * 

Scene di corte 
nel tardo medioevo 

•e* 

Una mostra a Torino: le testimonianze di una civiltà 
artistica che fra il Tre e il Quattrocento seppe 
rielaborare originalmente i temi della cultura 

europea - La scoperta di Giacomo Jaquerio 

«Senta Marta'* *«»*•* • • , 
Jtauaria al cattali* al Fatila 

iVfc» àPav «Tania Margharlta », callabaraUr* « C. 

Di Giacomo Jaquerio co
nosciamo l'anno della morte 
(Torino 1433) e sappiamo 
anche che firmò la prima o- • 
pera nel -1401. Figlio d'arte 
(suo padre è pittore nella 
capitale piemontese nella se
conda metà del '300), dalle 
date appena citate si può de
durre che il corso della sua 
vita sia stato abbastanza lun
go. sì conoscono anche i suoi 
itinerari (Castello di Thonon 
Ginevra, Pinerolo S. Mauri
zio Canavese e Torino, natu
ralmente) e si ' può dunque 
affermare che le sue cono
scenze e i suoi contatti con 
sii ambienti artistici siano 
stati piuttosto vasti a abbia
no spaziato fra le corti di 
Savoia e di Borgogna, tenen
do d'occhio le esperienze 
d'oltralpe * 1 raggiungimenti 
di quel «gotico intemaziona
le» di etti Jaquerio è un in
signe e personalissimo espo
nente. 

Pittore di frontiera quindi, 
con alte spalle i grandi Alti-
chiero. Vitale. Tomaso da Mo
dena. Giovanni da Milano e i 
maestri che operarono ad 
Avignone (Simone Martini. 
Matteo Baldovinetti) e con Io 
.sguardo fissato sui Broeder-
lam e sui maestri tedeschi. 
Le affascinanti contrapposi
zioni di questa nuova «età 
dell'oro» si ritrovano nelle 
sue opere, con in più. però. 
una particolare attenzione a-
gli elementi della quotidiani
tà presentati sovente con ac
centi di straordinario espres
sionismo. mai sconfinanti 
tuttavia, nella «caricatura». A 
questo maestro di quella ma
gica stagione dell'Autunno 
del Medioevo, è stata dedica
ta a Torino una bellissima 
mostra, organizzata dall'As
sessorato per la Cultura del 
Comune diretto da Giorgio-
Balmas e ' curato da Enrico 

Castelnuovo e Giovanni Ro
mano. 

La mostra, che rimarrà a-
perta fino al 30 giugno a Pa
lazzo Madama (è aperta ogni 
giorno dalle ore 9 alle 19) 
ruota attorno a due splendi
de tavole di Jaquerio: San 
Pietro liberato dal carcere e 
San Pietro salvato dalle ac
que. Acquistate da un privato 
nel 1973. sono state magnifi
camente restaurate da Pinin 
Brambilla Barcilon. L'idea i-
niziale era di presentare le 
sole due tavole. Ma poi. per 
fortuna, l'iniziativa si è allar
gata di molto e alle due ta
vole sono stati aggiunti af
freschi. disegni, altre tavole, 
miniature, sculture, orefice
rie, avori, vetri dorati, arazzi, 
monete, sigilli, mappe. Infine. 
in una saletta a parte sono 
stati presentati anche i risul
tati di ricognizioni ottocen
tesche. Ne è venuta fuori una 
mostra stupenda, che è stata 
intitolata «Giacomo Jaauerio 
e il gotico internazionale». 

Alla Mostra hanno concor
so. generosamente, enti e i-
stituzioni di Ginevra, Haute-
combe, Firenze, Aosta. Mon-
calieri. Chieri, Susa. Aviglia-
na, Piobesi, Manta, Collegno. 
Oleggio e soprattutto Torino. 
E l'invito degli organizzatori è 
di non fermarsi nelle sale di 
palazzo Madama. La propo
sta infatti, è quella di in
camminarsi verso le località 
del Piemonte che custodisco
no altri tesori, di andare a 
vedere coi propri occhi i 
grandi cicli di affreschi, ov
viamente intrasportabili, dei 
castelli di Fenis e di Manta. 
le chiese di parecchi paesi, 
fpecialmente quella di San-
f Wnnto d> Ranvcrsn (è nui 
eh* Jaquerio ha affrescato, 

dando corso al suo genio e-
stroso, i «Profeti», ì «conta
dini» e la drammatica, per
sonalissima «Salita al Calva
rio»). 

Ma torniamo alla mostra. 
Intanto le due tavole di Ja
querio. Fresche e ingenue 
(San Pietra che tiene nelle 
mani le catene che Io hanno 
avvinto quasi fossero collane 
acquistate da un artigiano al
la moda), bagnate da una lu
ce morbida e carezzante, sol
tanto i volti dei pescatori e 
di un marinaio vagamente 
«pisanelhano». ci riportano 
alla realtà e alla faticò quo
tidiana. I colori sono vivaci. 
E anclie qui emergono le 
«contrapposizioni»: l'irreale 
castello e il ciuffo d'alberi 
visto con occhi più attenti al
la realtà. Ma le due tavole 
sono soltanto un momento. 
Per chi voglia immergersi in 
un clima di assoluta bellezza 
non ha die da avvicinarsi al 
mirabile trittico di Jacaues 
Tverni (14?"-25) o alle minia
ture arcifamose delle «Trés 
belles Heures de Notre Da
me». 

Ma anche agli «avori». C'è. 
esposta, una bellissima valva 
di scatola con quattro scene 
cortesi, proveniente dal Mu
seo civico di Torino, perfetta 
nella gustosa e raffinatissima 
rappresentazione di scene 
d'amore. Ma come si fa a 
parlare di tutto? Dalla chiesa 
dei Santi Pietro e Orso di 
Aosta è scesa qui la cassa 
reliquiario, che è un capola
voro di un orafo del 1359; da 
Chieri è venuto l'asprigno 
busto reliquiario di San 
Giorgio; ancora dal Sant'Orso 
di Aosta un delizioso chierico 
orant* (14101420), piccolo 

capolavoro della scultura 
aostana. Padova (Museo civi
co) ha mandato un grande 
arazzo degli ultimi anni del 
Trecento, tessuto ad Arras. 
con la storia un po' truculen
ta e un po' favolistica di un 
omicidio a tradimento, che 
verrà poi naturalmente ven
dicato. II quadro del mondo 
jaqueriano che ci viene pre
sentato è. insomma, vasto e 
affascinante. 

E tuttavia i curatori avver
tono con esemplare modestia 
che quelli della mostra «sono 
i primi risultati di un discor
so che vorremmo allargare. 
con la speranza di meglio 
coinvolgere e responsabilizza

re nelle ricerche sul ducato 
di Amedeo VIII. sulla civiltà 
dei passi alpini, sugli aspetti 
europei della cultura piemon
tese-savoiarda i colleghi di 
oltre confine». Ma già questa 
mastra è di grandissimo in
teresse. L'approfondimento 
che qui viene fatto del mon
do «incantato» e «ingenio». 
ma anche duro è crudele. In 

j cui ha operato il maestro 
piemontese del gotico inter
nazionale. è infatti un contri
buto prezioso alla conoscenza 
di quel periodo che confina 

. con le possenti esplosioni del 
i Rinascimento. 
1 Ibio Paolucci 
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